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Domani su LIBRI/2: La strada 
per Roma il nuovo romanzo di 
Paolo Volponi. Ne parla Mario 
Spinella. David Maria Turol-
do canzoniere cristiano Italia 
nostra di Gianfranco Bettln. 
Inrivlsta di Enrico Llvraghl 

VENERDÌ'15 

Dopodomani su LIBRI/3: 
pianto antico Che cosa è og
gi l'arcaico? Rispondo Remo 
Guldleri Fulvio Papi quando 
Hegel camminava. Raffaele 
Crovl la leggerezza dei ri
cordi. 

C'ERA UNA VOLTA 
aomwDoron 

Fischia il vento 
dell'amicizia 

N on ho letto, ho di
vorato il libro delle 
lettere di Giorgio 
Agosti e Livio Bian-

ma»»**» co («Un'anlmicizia 
partigiana. Lettere 

1943-1945». a cura di Giovanni 
De Ulna, Albert Mcynter edito
re. Via' Conlienza 5. Torino, 
pagg. 494. lire 40.000) che mi 
pare uno dei più belli sulla Re
sistenza e a suo modo un ro
manzo illuminante e commo-
ventq.su anni cruciali, su un e-
spenenza cruciale. Un roman
zo sui generis, naturalmente, 
poiché si tratta di lettere che si 
sono scambiati assiduamente, 
per comunicare notizie, ordini, 
dati, richieste, veri e propri 
•bollettini» di guerra a volte, 
ma anche commenti sui com
pagni scomparsi, sui loro affet
ti, sullo stato del mondo, sul 
giusto e l'Ingiusto e l'amico e il 
nemico, due personaggi di ra
ra levatura morale, culturale, 
politica. Non credo di sbaglia
re nel sostenere che questo li
bro resterà come documento 
fondamentale di un'epoca sin 
troppo cantata e abusata, che 
rappresenta al suo meglio; e 

zione culturale, necessitata da
gli avvenimenti, con le reazioni 
che essi suscitano nel singolo, 
nel gruppi, nelle classi. 

C'è poi l'aspetto politico: e 
qui rinvio alla lucida prefazio
ne di De Luna quando ricorda 
il dibattito sulle varie letture 
della Resistenza come guerra 
di indipendenza e liberazione, 
come guerra civile e come 
guerra di classe per l'instaura
zione di un altro ordine socia
le; componenti che sia Agosti 
che Bianco hanno chiarissime, 
e che giustificano i tagli operati 
alle lettere di Livio quando, do
po la sua morte nel 1953, Ei
naudi le pubblicòcon altri suoi 
scritti nei volume Guerra parti
giana, curato da Franco Ventu
ri e dallo stesso Agosti. Gli anni 
Cinquanta, quelli di Sceiba e 
Pacelli, della guerra fredda e 
dello stalinismo, non avrebbe
ro tollerato la franchezza con 
cui qui se ne parla, con cui si 
dice, chiaro e tondo, dei mesi 
in cui è utile procacciarsi 1 
mezzi di finanziamento e so
pravvivenza per le bande o 
delle regole della guerra moti
vando con un rigore che a me 

come uno del più begli espi
atoteli, in assoluto, della nostra 
letteratura. (Me consiglio per 
questo la lettura ai facitori di 
antologie per le scuole e an
che • quella specie prolifica e 
ritardata che sono I professori 
di letteratura Italiana universi-
lari, peni dietro certe mummie 
mediocri già milioni di volte 
«lasciale e smontate e sviscera
te, con smania demenziale e 
mortale). 

•Nel 1943. Giorgio aveva 33 
armi ed eia magistrato: LMo 
34 od era avvocato», recita all'I
nizio l'Introduzione di Giovan
ni De Luna, autore di una sto
ria 4M Partito d'azione che an
drebbe ripubblicata a docu
mentazione del nuovo Pds sul
l'unica formazione che avreb
be potuto a sinistra aver da 
insegnare al comunisti, che 
naturalmente avevano ben al
ni modelli in mente, e che ha 
probabilmente oggi molto da 
Insegnare anche per quanto ri
guarda la sua rapida line e la 
diaspora del suoi membri, I li
miti di un'opposizione poco 
radicata nei sociale o di cui il 
sociale si serve quando ne ha 
bisogno per respingerla quan
do dire proposte gli giovano 

i Agosti era forse più 
collo e letterato di Livio Bian
co, le cui qualità furono so
prattutto militari. Le lettere di 
Giorgio sono più ampie, quelle 
di Livio più asciutte, anche 
perche Giorgio stava a Torino 
e II suo lavoro era politico-or
ganizzativo, mentre Livio stava 
In montagna e il suo lavoro era 
di formare bande e farle agire. 
Sono dunque più ricche le let
tere di Giorgio, più schive quel
le di Livio, ma è come se lo 
scambio avvenisse, come è ne
gli epistolari, anche di luce ri
flessa: e le lettere di Giorgio fi
niscono per farci conoscere Li
vio meglio che quelle dello 
stesso Livio. 

in generale, mi sembrano 
fondamentali per molti aspetti. 
Innanzitutto storici: ricostrui
scono mirabilmente un'epoca 
e le sue contraddizioni; regi
strano I passaggi interni al 
biennio da una fase all'altra 
della guerra, del fascismo de
clinante, dell'occupazione na
zista, della risposta partigiana 
e anzi delle varie risposte parti
giane ( e cioè delle dlversilica-
ztonl polltico-organizzatrve e 
direi anche, tutto sommato, 
morati, tra le varie componenti 
della Resistenza). E davvero 
settimana per settimana si leg
ge H passaggio del tempo e le 
mubnionl che la grande trage
dia della guerra andava ope
rando nelle persone, nelle co
se, nelle organizzazioni; la ve
rifica delle qualità e difetti di 
unsi società come quella italia
na reduce da veni anni di fa-
acismoe anche, come si sa. di 
consenso maggioritario al fa
scismo, nel momento in cui in 
essa si opera una sorta di ri
conversione culturale, o rivolti-

pare addirittura risorgimentale 
ma che certamente avrebbe 
fatto scandalo nel '53-55. Altro 
motivo di scandalo, I giudizi 
franchie franchissimi su amici 
e alleati, di cui, per puro austo 
di pettegolezzo nei coni 
di un mezzobusto dèi media, 
ne riferisco uno assai convin
cente su Giorgio Bocca, defini
to dal cautlssimo Livio «piutto
sto montato e Inviso ai subal
terni», ecc. A volte, va detto, I 
giudizi cambiano nel corso del 
tempo, come per esempio 
quelli su Duccio Galimberti, un 
capo partigiano che sembrava 
accentratole, Individualista, 
duro e con il quale nel corso 
della lotta avvengono chiarifi
cazioni decisive e decisive ri
valutazioni, prima della sua 
tragica fine. 

Ma forse l'aspettoche più at
trae di queste lettere e rende la 
loro lettura cosi appassionante 
è proprio la storia di un'amici
zia ertene vien fuori, piena di 
pudore e piena di tenerezza -
a dire la sostanziale, forte, pie
na umanità dei due corrispon
denti. Su questo aspetto ha 
scritto cose molto giuste, sul
l'ultimo numero de L'indice, 
Luisa Passerini, con occhio di 
femminista oltre che di storica; 
ma mi preme rilevarne la lim
pidezza, la carica di pathos 
sincero e preoccupazione reci
proca, corretta da un'ironia 
sempre vigile e, nell'attenzione 
reciproca, l'attenzione di Gior
gio e Livio per le loro compa
gne, soprattutto, e per i loro 
amici. Basti leggere la lettera in 
cui si racconta e commenta la 
morte di Wlbly -Jervis, ma an
che altre - e gli esempi non 
mancano certo, via via che la 
lotta si Inasprisce e il terribile 
inverno '44-45 lascia soli di 
fronte al nemico e alle bassez
ze repubblichine. 

Colpisce insomma di questa 
corrispondenza una sorta di 
completezza», di pienezza dei 
due personaggi che racconta
no se stessi e il loro conoscersi 
nel momento in cui si Informa
no e riflettor.o attivamente sul 
destini collettivi e sulle sorti di 
una rude battaglia. In un con
nubio pensiero-azione, pub
blico-privato, sentimento-lotta. 
Un tutl'uno, di cui si sarebbe a 
volte, come mette in rilievo De 
Luna, portati ad attribuire la 
moralità a una sorta di specifi
cità piemontese ( e questa 
componente è Indubbiamente 
presente e rilevante), non fos
se che 11 contesto cui 11 libro 
rinvia propone altri esempi, 
non rivendica questa specifici
tà, allarga In altre direzioni. 

Certo è che l'esemplarità di 
questa vicenda e di questo rap
porto non sembra avere, nella 
vita politica contemporanea, 
corrispettivi. La Resistenza non 
ha fatto scuola, e si è oggi tor
nati a un magma che. con sen
no storico, appare guicclardl-
niano e con sdegno presente 
appare generalmente andreot-
tiano. 

gusto, .«spiciamenlachiamati» «BihlIptaca^rabaJi 

Nei dibattiti televisivi 
sulla guerra del Golfo 
ci sono solo chiacchiere? 
Ecco una guida ragionata 
per cercare di orientarsi 
tra i motivi della crisi 

Quaranta testi chiave 
suggeriti dall'esperto 
Dagli arabi al petrolio 
al diritto intemazionale 
tutto sugli armamenti, 
la Palestina e il Kuwait 

Una stella per l'Islam 
OIOROIOVBRCEU.IN 

Lo scoppio della 
guerra ci ha travolti 
tutti cambiando il 
nostro modo di vi
vere, di pensare, di 
essere. Anche se 
man mano che i 
giorni passano tor
niamo a svolgere le 
nostre attività quoti

diane, quello squarcio rimane nelle co
scienze, indipendentemente dalle posizioni 
assunte da ciascuno. Una ferita resa più 
crudele dagli interrogativi che in continua
zione si ripropongono, e che si riassumono 
In una parola: perché? perchè adesso? per
ché 11? 

Nei programmi televisivi si rincorrono gli 
esperti sollecitati a spiegarci la «verità», for
nendoci le loro analisi. Quasi sempre però 
si tratta di personaggi buoni per tutte le sta
gioni e tutti gli avvenimenti, pronti a riciclar
si per commentare qualsiasi vicenda inter
nazionale. Anzi, con il rischio di fare un po' 
di confusione tra Iraq e Iran, ma non è mica 
colpa loro se laggiù perfino i nomi degli Sta
ti sono quasi uguali! In realtà questi esperti 

non solo non spiegano un bel nulla, ma 
cercano di imporre le proprie fissazioni, fa
cendoci assistere a ignobili dibattiti (sareb
be meglio chiamarli risse o gazzarre o ca
gnare) dove l'obiettivo è di sopraffare l'av
versario, non certo di confutarne le even
tuali ragioni. 

Se poi per puro accidente compare un 
vero esperto, una persona cioè che si sia 
davvero occupata non solo occasional
mente ma per ragioni professionali dell'ar
gomento,* ha ben poche speranze di far 
sentire fino in fondo la sua voce: poco av
vezzo al metodi correnti in tali kermesse te
levisive rischia di mancare le battute, di per
dere il filo del discorso, di rimanere letteral
mente a bocca aperta. Molto meglio per lui 
( o per lei), allora, tacere, astenersi dalle in
terviste e eventualmente scrivere le proprie 
analisi Cosi come molto meglio, per chi ' 
dawerO-voglìa cercare di capire d ò che 
succede, sarà di spegnere il televisore (lo 
consigliava già Pasolini più di quindici anni 
la, e oggi dobbiamo riconoscere che aveva 
proprio ragione...), rinunciando magari a 
quel minimo di informazione censurata che 
gli viene fornita, per leggere invece, seguen

do il proprio ritmo, qualche libro. 
Ma di che argomento? Ossia: qual è l'ap

proccio migliore per capire questa crisi che 
ci attanaglia? Forse l'Islam o piuttosto il pe
trolio? Il diritto internazionale o gli arma
menti? Il nodo Israele-Palestina o le relazio
ni tra il Nord e il Sud? In realtà non esiste 
un'unica chiave di lettura, perché come 
sempre numerose sono le componenti che 
entrano nel gioco. Tenendo conto tuttavia 
delle mie specifiche competenze di studio
so della storia del Vicino Oriente, posso in
dicare qualche filone di approfondimento. 
Limitando per quanto possibile i giudizi di 
merito sul contenuto dei saggi: spetterà al
l'eventuale lettore, in base ai suol interessi e 
ad una rapida scorsa all'indice e al conte
nuto del libro, scegliere quello che ritiene 
più confacente agli interrogativi che si po
ne. f 

lo posso certo dire che personalmente 
preferisco la traduzione del Corano fatta da 
Alessandro Bausani (Garzanti), o anche 
quella, vecchia ma fedele all'originale, fatta 
da Luigi Bonetti e riedita dalla casa editrice 
HoeplL rispetto a quella di Federico Peirone 

Si dice che il panora
ma editoriale italia
no è da sempre mol
to arretrato rispetto a 
quanto viene pro
dotto all'estero, e 
questa critica è esat
ta. Solo da pochissi
mi mesi ad esempio 
ha preso avvio''una 

casa editrice, Marietti) collana (presso 
splicitarQi 
iBrnttaV-' 

valore • sono apparsi linora solo due volumi, • 
entrambi di traduzione, anche se purtroppo 
la quantità di errori di trascrizione che costel
lano il secondo volume pubblicato (quello di 
Maria Jesus Rublera y Mata su L'immaginario 
e l'architettura nella letteratura araba medie
vale) dimostra come, nonostante la schiera 
di esperti nel comita
to scientifico della 
collana, nel nostro 
paese manchi anco
ra quella proficua 
osmosi tra specializ
zazione e divulga
zione ormai usuale 
in Francia o in Gran 
Bretagna o negli Usa. 

O meglio: le due 
affermazioni prece
denti, sulla mancan
za di contatti Mi ri
cerca e divulgazione 
In Italia esuli arretra
tezza della produzio- , 
ne editoriale, hanno 
una singolare smen
tita, che però in quanto eccezione non fa che 
confermare la regola, Infatti nel nostro paese 
grazie a un'idea di Tullio De Mauro sono sta
te prodotte delle ottime opere che conciliano 
la divulgazione con la specializzazione: si 
tratta dei volumi della collana «I Libri di Base» 
degli Editori Riuniti. Qui infatti si trovano l te
sti migliori In lingua italiana, e scritti oltretutto 
da studiosi italiani, per un'iniziale introduzio
ne all'Islam e alla sua storia: da) volume di 
Biancamaria Amoretti Scarda // mondo del
l'Islam (diviso in tre parti: «Il mondo islamico 
e i suoi problemi storici», «L'Islam e la sua 
funzione anticolonlale», e infine «Il cosiddet
to risveglio islamico») a quello di Pierglovan-
ni Donini sul Paesi arabi (dove, oltre a un 
esame delle vicende del Vicino Oriente dalla 
spartizione dell'impero ottomano fino all'e
splosione dei nazionalismi e alla fine della 
colonizzazione, sono comprese anche venti
due sintetiche schede sugli Stati della lega 
araba). 

Ma non basta, perchè nei «Libri di Base» a 
proposto del mondo musulmano (e trascu
rando perciò altri temi pur legati alle vicende 
di cui stiamo parlando, come il volume Armi 
e armamenti di Fabrizio Battistelll o quello di 
Emanuele Dialma Vitali sulla Fame nel mon
do o ancora quello di Lucio Trtolo su Agricot-

tura energia ambiente) Il lettore può trovare I 
volumi di Nicola Garrita sullo Stato di Israele, 
il cui approccio venato di sionismo è contro
bilanciato dall'impostazione a più mani 
(Mario Uverani, Biancamaria Amoretti Scar
d a e Andrea Glardina) di quello su La Pale
stina, senza contare che Plergiovanni Donini 
ha scritto anche un libro, unico nel panora
ma editoriale italiano, su Le comunità ebrai
che nel mondo, dedicato appunto agli ebrei 
della diaspora. Utili poi, anche se marginali 

„ i rispetto al nodo principale, sono infine altri 
r . _ ^w.jiMdlqiiestaw>ttou^sel'«Ubridi[3asn 

conflitto alla solidarietà, un'antologia di do
cumenti della Chiesa a proposito dell'Immi
grazione, stampato dalle Edizioni Dehoniane 
di Roma. 

Scontro religioso, secondo alcuni, dunque: 
' e allora non si può non consigliare la raccolta 
, di brani tratti dagli Storia arabi delle crociate 
e curata da Francesco Gabrieli per Einaudi, a 
cui unire la lettura sulte Crociate viste dagli 
Ambiai Amin Maalouf. 

Ma il nodo rimane quello del rispetto del
l'altro, Ieri come oggi, per cui fondamentale è 
lo studio corredatotlàt-arjrpla antologia, con

apparsa negli Oscar Mondadori. Quest'ulti
ma infatti, pur sovrabbondante di commen
ti e note, risente di un difetto che caratteriz
za tutte le opere di argomento musulmano 
inserite nella collana degli Oscar, vale a dire 
un'eccessiva discorsività che anziché sem
plificare l'analisi inficia la comprensione 
dei fenomeni Per questo stesso motivo ri
tengo preferibile la biografìa del Profeta 
scritta da Maxime Rodinson (Maometto, Ei
naudi) al Maometto profeta dell'Islam di 
Sergio No)a. al quale ultimo si deve anche il 
volume L'Islam e II suo Corano (sempre 
Oscar Mondadori), dove sono raccolti 1 te
sti di una serie di sue conversazioni radiofo
niche. Non sempre infatti un tono collo
quiale, semplice e alla mano, è una garan
zia di chiarezza: migliori perciò, come in
troduzioni dall'Islam In quanto fenomeno 

> religioso, mi paiono il volume di Alessandro 
Bausani L'islamismo (Garzanti), o L'Islam 
scritto da Alfonso Maria DI Nola per le edi
zioni Newton Compton. più recente e più 
interessante anche perché opera non già di 
uno studioso del mondo musulmano ma di 
uno storico delie religioni -

sul diritto islamico sia su quello intemaziona
le, presentato come «per gli Slati quello che 
per gli individui è U diritto primitivo, fondato 
sull'autotutela, cioè sulla legge del più forte». 

Il conflitto attuale è anche e soprattutto mi
litare, politico ed economico: purtroppo per 
la stona del mondo musulmano, al di là dei 
già segnalati volumi dei «Libri di Base» non 
c'è molto in lingua italiana. 

Il volume di Sergio Noia sull'Islam moder
no (che va dada conquista napoleonica del
l'Egitto fino al ritiro dell'Armati Rossa dall'Af-
ghouilstan), quartOTe unico finora apparso di 
una «Storia del popoli dell'Islam», nsente del
le carenze già segnalate sopra per gli altri 
Oscar Mondadori. I due ottimi volumi delta 
Storia Universale FeltrinelU-FIsher (L'islami

smo I, di Claude 
Cahen, dalle origini 
fino al XVI secolo, e 
L'Islamismo II. a cu
ra di Gustav E. von 
Grunebaum. dalla 
caduta di Costanti
nopoli ai giorni no
stri) sono ormai 
esauriti. Cosi come 
probabilmente in
trovabile e comun
que inevitabilmente 
Invecchiata è la Sto
ria del Kuwait ài Ce-

xtó 
Poco o niente Inve
ce in lingua italiana 
sulle economie dei 
Paesi musulmani o 
sui loro armamenti, 
mentre sul petrolio, 
oltre al volume ge
nerale ma ricco 
d'informazioni e di 
dati e perciò assai 

utile di Marco Peri Petrolio. Origine, ricerca, 
produzione, dati statistici, aspetti economici. 
(Zanichelli), fondamentale seppur Invec
chiato rimane II petrolio arabo di Joe Storie 
Torino. Rosenberg e Sellier. A proposito di 
petrolio, di economie, di lotte Nord-Sud, e 
anche di personaggi che oggi sono diventa
ti familiari, merita di essere riscoperto nelle 

quello di Giacomo Carretto su / Turchi net 
Mediterraneo, e quello di chi scrive queste 
note su Iran e Afghanistan. Ma le vicende at
tuali toccano anche altri problemi, innanzi
tutto quelli delle reciproche conoscenze tra 
l'Europa e il resto del mondo. In questa chia-

. ve fondamentale è II libro di Maxime Rodln-
" son II fascino dell 'Islam, edito a Bari da Deda-
' lo. Ampiamente discusso è il tema delle rela
zioni tra Islam e Cristianesimo: ad esempio 
da Louis Gardet In L'Islam e I Cristiani. Con
vergenze e differenze (Città Nuova Editrice), 
o Cristianesimo e Islam. L'amicizia possibile, 
curato dalla Comunità di Sant'Egidio e pub
blicato dalla Morcelliana di Brescia, o ancora 
Mario Cherubino, Cristo e Allah, per le Elle Di 
Ci (le edizioni dei Salesiani) di Torina Inter 
venti sulle tematiche del dialogo tra Islam e 
Cristianesimo si trovano anche nel volume di 
Luigi Di Uegro II pianeta immigrazione: dal 

biblioteche il volume di Bahman Nirumand 
La Persia, modello di un paese in via di svi
luppo, ovvero la dittatura del mondo libero, 
edito da Feltrinelli nel 1968. È uno studio 
sulla storia del petrolio In Iran fino al rove
sciamento nel 1953 di Mohammad Mosad-
deq, il quale per primo aveva nazionalizza
to il petrolio di quel paese tentando cosi di 
ridurre lo sfruttamento delle compagnie pe
trolifere occidentali. Bene: tra l'altro in que
sto volumetto assai illuminante se letto con 
il sennò di poi-si potranno trovare anche le 
gesta assai poco democratiche di un agente 
della Cla, un certo generale Norman Sch-
warzkopf: proprio il babbo dell'attuale ca
po della spedizione Usa nel Golfo! -

L'elenco di letture suggerite è ormai lun
go, e bisogna chiuderlo. Lo farò dando an
cora due indicazioni, diverse da quelle che 

dotto da Biancamaria Amoretti Scarda su 
Tolleranza e guerra santa nell'Islam, Sansoni 
Firenze. E siccome l'Islam non è solo religio
ne ma anche diritto, e siccome questa guerra 
vede messe in discussione le ragioni del dirit
to intemazionale, in mancanza di un testo 
specifico in lingua italiana sul diritto musul-
mar-osi può ricorrere all'ottimo libro di Ma
rio G. Losano su I grandi sistemi giuridici (Ei
naudi), dove di troveranno acute pagine sia 

precedono. La prima riguarda un problema 
che va al di là del quotidiano toccando di 
nuovo il nodo delle immagini che ci faccia
mo dell'altro. Importantissimo infatti secon
do me è capire come il mondo musulmano 
viene presentato nelle scuole: e in questa 
chiave fondamentale risulta, anche a livello 
metodologico, Il libro curato da Angelo 
Arioli su La lezione negata Palestina e pale
stinesi nei libri di testo, edito dalla Fonda
zione intemazionale Lelio Basso per il Dirit
to e la liberazione dei popoli (Roma, piaz
za della Dogana Vecchia 5) . In secondo 
luogo: ho volutamente segnalato solo testi 
in lingua italiana (e sarebbe stato bene ac
cennare anche ai romanzi arabi che molto 
lentamente vengono tradotti nella nostra 
lingua). Ovviamente abbondantissima è la 
produzione all'estero, di cui qui non tratto. 

rardo Zampaglione (Abete). AI solito però 
l'Italia è il paese delle sorprese, e quindi giro
vagando per cataloghi si trova che l'Ipalmo 
ha curato nel 1983 una raccolta di saggi su // 
Cotto della Crisi Tensioni e politica dell'Italia 
nel Colto persico-arabo (Franco Angeli). E si 
scopre che Riccardo Cristiano. Guido Molte-
do e Saad Khvan hanno curato per le Edizio
ni Assodate un saggio su Saddam Hussein. 
L'altro muro, appena uscito in libreria. 

Salvo che per segnalare due riviste che of
frono analisi molto documentate e appro
fondite anche su temi legati al Golfo e al pa
norama intemazionale. Una è già ben co
nosciuta nel nostro paese tanto che si trova 
pure in alcune edicole, ed è Le monde di-
plomatiaue. La seconda, dedicata partico
larmente proprio al Vicino Oriente, è Mìdd-
leEast Report, pubblicato ogni due mesi dal 
Middle East Research and Information Pro
ject (Suite 119. 1500 Massachusetts Ave.. 
NW. Washington. DC 20005). Questo grup
po di studiosi della sinistra americana, ara
bi e occidentali, produce quella che senza 
alcun dubbio è la migliore rivista di analisi 
delle realtà mediorientali, oggi cosi pesan
temente penetrate nelle nostre vite. 

UNDER 15.000 
CRAZIA CHERCHI 

La politica 
del lattaio 

L o svizzero Peter Bichsel (nato a Lu
cerna nel 1935) è uno dei migliori 
scntton che ci siano oggi- non solo 
in Svizzera ma in Europa. Bichsel è 

„ _ „ , tra l'altro un anticonformista dotato, 
come vedremo, anche di grande eo-

raggiocivile: il suo discorso, stringato e lampeg
giante di verve, arriva direttamente al lettore, 
anche grazie a una prosa asciutta, colloquiale 
eppur tagliente. Da noi i libretti di Bichsel sono 
tutti repenbili presso Marcos y Marcos (Milano, 
via Settala 78, tei. 02/29517420), la piccola ca
sa editrice diretta da Marco Zappatoli. Partico
lare cimoso e significative: il pnmo libro tradot
to in italiano di Bichsel, // lattaio, apparve da 
Mondadon nel 1967 e cadde nel silenzio; riap
parso ne) 1988 col titolo completo originale - In 
fondo alta signora Blum piacerebbe conoscere il 
lattaio - da Marcos y Marcos, ebbe subilo una 
sua risonanza (anche se a mio avviso è il suo te
sto meno felice), il che fa pensare. 

Prima di arrivare all'ultimo libro di Bichsel, 
giunto in questi giorni in libreria, // virus della 
ricchezza (gran bel titolo tra l'altro), vorrei qui ' 
segnalarne altri due. Storie per bambini, sette 
brevi favole contemporanee di indubbia origi
nalità, in cui con sorridente arguzia Bichsel at
tacca tutto l'ordine esistente: favole scritte in as
soluta libertà da ogni stereotipo, e anche, indi
rettamente, politiche; come ha dichiarato Bich
sel: «Non credo ad una letteratura non politica. 
Non esiste. Un artista che si dichiara non politi
co è in realtà un rappresentante dell'ordine co
stituito» (sono frasi che una volta andavano per 
la maggiore e che oggi, ahinoi, suscitano un -
senso di fastidio tra i rampanti e i disimpegnati 
di successo. Ma chissà che non tornino d'attua
lità). Il Bichsel maggiore è per me quello dei 
saggi brevi, dove sfodera grande lucidità, verve 
polemica e insolile capacità aforistiche. Il letto
re, il narrare raccoglie cinque lezioni (tenute da 
Bichsel nel 1982 a Francoforte) ricche di intui
zioni assai felici, ad esempio sul lettore' («Il let
tore è un tossicodipendente-. I lettori sono • 
quelli che non riescono ad assolvere certe fun
zioni corporali - penso al wc - se non hanno 
niente da leggere; che se non hanno niente da 
leggere non riescono neppure a dormire né a 
digerire, o che altro ne so. Leggere, presumo, è 
qualcosa di corporale»), sulla sua solitudine, 
sulla funzione che dovrebbe avere il critico let
terario, sul bisogno che hanno tutti di racconta
re le loro storie («cerco di spiegare tutto con 
delle storie, • ha dichiarato Bichsel • e cerco di 
pensare in storie e non in fatti astratti»). Queste 
•lezioni» sono anche condite di digressioni assai 
gustose. Faccio un esempio (pag. 51): «La 
maggioranza silenziosa è un concetto che è sta
to inventato dai politici conservatori contro 
quelle minoranze che riescono ad organizzarsi 
autonomamente. Il silenzio della maggioranza i 
viene interpretato come espressione di soddi- -
sfazione, non come incapacità di prendere la 
parola • esattamente come nella storia di quel 
ragazzino che si supponeva non sapesse parla
re. A tre anni non parlava ancora. Allora I geni
tori, preoccupati, consultarono dapprima uno 
specialista, poi un professore, infine alcuni lu
minari a New York e a Tokyo. Nessuno trovava 
niente di anormale, nessuno poteva farci nien
te. Il ragazzo aveva già nove anni e ci si era ras
segnati al suo mutismo, quando, improvvisa
mente, un giorno a pranzo gridò: "Maledizione, 
la minestra è troppo salata!". Tutta la famiglia 
gli fu addossa lo abbracciò, e la madre disse: , 
"Un miracolo! Sa parlare". "Certo che so paria- , 
re" disse il piccolo Hans, "ho sempre saputo 
parlare". "Perchè allora non l'hai fatto?" gli do
mandarono. "Perchè finora andava tutto be- -
ne"». 

Per problemi di spazio mi vedo costretta a rin- . 
viare a mercoledì prossimo // virus della ricchez- . 
za, splendido e coraggioso pamphlet sulla Sviz
zera e sugli opulenti di lutto il mondo. Sul «caso ' 
Svizzera» ecco una citazione da René da Cha- ' 
teaubriand che anticipa il giudizio di Bichsel: -
•Neutrali nelle grandi rivoluzioni degli Stati che 
Il circondavano, gli Svizzeri si arricchirono sulle 
sventure altrui e fondarono una banca sulle ca- ' 
lamità umane». ' 

Peter Bichsel 
•Stone per bambini», Marcos y Marcos, pagg. 
122, 12.000 lire: «Il lettore, il narrare», Marcos y 
Marcos, pagg. 114,12.000 lire. 

GIUNTI «AMERICANA» 

IBI Novità Giunti. Il gruppo editoriale fiorenti- . 
no ha proposto una nuova collana di divulga
zione storica e dedicata all'America. «America
na» si intitola appunto, sarà diretta da Flavio " 
Fiorani e sarà composta da una quindicina di ' 
volumetti, intomo ciascuno alle duecento pagi
ne, suddivisi in tre grandi ambiti temporali: le 
realtà pre-europee e il periodo coloniale, la crisi 
degli ordinamenti coloniali e 1 processi di indi
pendenza, l'età contemporanea (dalla prima 
metà dell'800 agli anni 80 di questo secolo). 
L'obiettivo è quello di fornire, in una forma di
vulgativa, una ricostruzione storica degli avveni
menti che hanno condotto alla formazione de
gli stati americani ed al loro sviluppo Tenendo 
presente una scadenza prossima: il 1992 e il 
quinto centenario della scoperta dell'America. 
Stati 1 primi volumi in uscita sono «Europa e 
America» di Matteo Sanfilippo (pagg 176, lire 
18.000) sulla colonizzazione anglo francese; 
•Verso il nuovo mondo» di Francesco Surdich 
(pagg. 240, lire 18 000) sulla vicenda delle sco
perte e della conquista da parte di spagnoli e 
portoghesi; «Stona e conflitti del Centro Ameri
ca» di Daniele Pompeiano (pagg. 192, lire 
18.000) sull'cvolvcre della situazione politica in 
una delle -zone- più calde del mondo. 

l'Unità 
Mercoledì 

13 febbraio 1991 21 
t 4 

http://ventq.su

